S.GIUSEPPE

un padre che assiste – un padre che guarisce
==========================================

S.Giuseppe, un uomo del silenzio

Giovanni Paolo II aveva una grande venerazione per S.Giuseppe. Durante una omelia, infatti, ha rivelato d'essersi sempre rivolto a lui in preghiera preparandosi a celebrare la S.Messa. In diverse occasioni, ha parlato di S.Giuseppe volendo accrescere in noi l'amore per questo santo del nascondimento. 

Anche Papa Benedetto XVI, il cui nome di Battesimo è proprio Giuseppe, venera molto il suo patrono. Ha dedicato a lui la meditazione dell'Angelus del 18 dicembre 2005 supplicandoci: "Lasciamoci 'contagiare' dal silenzio di S.Giuseppe!". Solo il silenzio ci prepara a percepire la voce di Dio che parla nei nostri cuori e a riconoscer la Sua volontà per la nostra vita. Lo stesso è stato per S.Giuseppe. Il suo ascoltare nel silenzio ha formato in lui l'uomo saggio e fedele al quale Dio ha potuto affidare Suo Figlio.

Pensiamo al momento dell'incontro di S.Giuseppe con la sua sposa, mentre si accorge che è incinta. Non dice niente; non c'era niente da dire. Il fatto era chiaro: lei aveva preferito un altro. Sopraffatto dal dolore, Giuseppe sceglie quella che per lui è l'unica soluzione possibile: decide di licenziarla in segreto (Matteo 1,19), senza rimproveri, per lasciarla libera e per preservarla dal disonore. Anche la Madonna tace. Come spiegare al suo sopo quel che le era accaduto? Quanto possiamo imparare da questo episodio! In questa difficile situazione Giuseppe e Maria hanno entrambi sofferto in silenzio e pregato pieni di fiducia, aspettando da Dio la risposta. E Dio risponde: "Ecco gli apparve nel sogno un angelo e gli disse: Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo... Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore" (Matteo 1,20-21 ; 1,24).

Se si fosse messo a discutere o avesse preso da se stesso delle decisioni, Giuseppe avrebbe potuto commettere degli errori.

Il suo silenzio, invece, e la sua preghiera lo hanno reso saggio e gli hanno dato la forza di restare fedele.

S.Giuseppe, un padre come non ce n'è un altro

Il silenzio e la preghiera hanno reso S.Giuseppe un uomo coraggioso.

Adesso è 'il padre' del Figlio Divino: l'unico tra tutti gli uomini ad essere chiamato papà da Gesù. Come dev'essersi sentito di fronte ad un tale compito! Doveva crescere nella preghiera fiduciosa: Dio Padre riversava nel cuore umano ed umile di Giuseppe la sua stessa paternità divina.

Possiamo meravigliarci se tanti Papi si sono sentiti particolarmente attratti da questo cuore paterno? Nel 1870, Papa Pio IX ha proclamato S.Giuseppe Protettore della Chiesa universale. E questo giustamente! S.Giuseppe era protettore non solo del capo, ma di tutto il corpo mistico. Tutti i padri - padri spirituali e padri secondo la carne - e tutti coloro che sono investiti di una responsabilità verso altri, si rivolgano a questo santo!

S.Giuseppe, un uomo lavoratore e un collaboratore al piano della redenzione, è per tutti noi un grande esempio, particolarmente per la sua umiltà e la sua fede.

"L'uomo nel quale Dio ha posto una sì grande fiducia - ed egli non ha mai deluso questa fiducia - merita anche una grande fiducia da parte degli uomini" (Giovanni Paolo II, 19 marzo 1988).

"Il silenzio di S.Giuseppe non manifesta un vuoto interiore, ma, al contrario, la pienezza di fede che egli porta nel cuore, e che guida ogni suo pensiero ed ogni sua azione. Un silenzio grazie al quale Giuseppe, all'unisono con Maria, custodisce la Parola di Dio...
Lasciamoci contagiare dal silenzio di S.Giuseppe! Ne abbiamo tanto bisogno, in un mondo spesso troppo rumoroso, che non favorisce il raccoglimento e l'ascolto della voce di Dio." (Benedetto XVI, 18 dicembre 2005).

Mons. Paolo Maria Hnilica S.I., tratto dalla rivista "Pro Deo et Fratribus - Famiglia di Maria", marzo-aprile 2006

- - - - - - - - - - - - 

S.Giuseppe, padre e amico che guarisce – il Beato Frate Andrea (Canada)

Il più grande santuario del mondo in onore di S.Giuseppe si trova sul Mount Royal a Montreal, in Canada.

Ogni anno viene visitato da due milioni di pellegrini di tutte le confessioni.

Dal 6 al 12 gennaio del 1937, nell'arco quindi di pochi giorni, un milione di pellegrini salì silenziosamente sul monte per rendere omaggio alla salma dell'umile frate Andrea, grande taumaturgo.
Alfred Bessette nacque a St.Grégoire d'Iberville, vicino a Montréal, nel 1845, in una famiglia numerosa con molti fratelli e sorelle. A soli 12 anni era rimasto orfano di padre e di madre, i fratelli vennero separati ed egli fu affidato agli zii. L'eredità più preziosa, lasciatagli dalla madre, fu una fede viva, come fu notato dal pio parroco don Andrea Provençal, che si prese cura di Alfred e approfondì in lui l'amore per Gesù Eucarestia.

Il sacerdote lo incoraggiava anche a rivolgersi con preghiere a S.Giuseppe, padre putativo di Gesù e patrono del Canada, dicendogli: "Egli ti ascolterà e ti benedirà. In futuro lo ringrazierai per tanti benefici, perché S.Giuseppe, davanti a Dio, è onnipotente!".

Questo seme cadde su un terreno buono, cioè nell'anima di Alfred. Se lo si cercava, lo si trovava sempre più spesso nella chiesa parrocchiale, in preghiera davanti alla bella statua di S.Giuseppe.

Fin dall'età di 12 anni il ragazzo fu costretto a guadagnarsi da vivere lavorando come calzolaio, come fornaio, come servo presso un contadino e come fabbro. Soffriva di una salute cagionevole e a 15 anni accusò una gastropatia che lo accompagnò per tutta la vita. In quel periodo Alfred, di sua iniziativa, iniziò una regolare vita spirituale: durante il giorno pregava con la Via Crucis e con alcuni Rosari, e durante il lavoro manteneva dei colloqui confidenziali con S.Giuseppe, al quale affidava tutte le sue preoccupazioni.

Anche quando a 20 anni Alfred tentò la fortuna andando a lavorare negli Stati Uniti, S.Giuseppe rimase sempre il suo costante compagno e il suo amico. 

Il giovane soffriva tanto di nostalgia; per sei mesi pregò S.Giuseppe per avere chiarezza su cosa fare, poi seguendo il consiglio del vecchio parroco Provençal, tornò in Canada. "Ci hai pensato bene?" "Sì, reverendo, ho deciso: diventerò frate." "Sapevo che S.Giuseppe ti avrebbe illuminato." Tutti e due si inginocchiarono davanti alla statua del Santo nella chiesa parrocchiale, ringraziando per il grande dono della vocazione.

Prima di entrare nella Congregazione della Santa Croce Alfred lavorò ancora come operaio; parlava così spesso ai suoi amici di S.Giuseppe che essi amavano chiamarlo 'il folle di S.Giuseppe'.

"Vi mando un santo per la vostra comunità!", aveva scritto il parroco Provençal ai superiori di Montréal, ed essi ne furono subito convinti dopo aver ammesso Alfred Bessette al noviziato nell'autunno del 1870. Per riconoscenza verso il suo buon parroco, il giovane novizio chiese di assumere il nome di Frate Andrea. 

Dopo un anno non fu possibile permettere la sua professione a causa della sua cagionevole salute. Andrea, nella sua pena, promise a S.Giuseppe di erigere un grande santuario in suo onore se non fosse stato mandato via dal convento. In quel periodo, il vescovo Bourget si recò lì in visita: il novizio, malaticcio, gli confessò con umiltà la sua preoccupazione e si rese disponibile ai più semplici lavori se solo avesse potuto rimanere in convento. Confidò al vescovo la sua grande devozione per S.Giuseppe e la sua promessa di costruire una grande Basilica in suo onore: "Lei pensa che S.Giuseppe possa permettere che la mia promessa non si realizzi e che io debba rinunciare alla mia vocazione?"

Il vescovo, egli stesso grande devoto di S.Giuseppe, che aveva fatto venire dalla Francia i padri della Santa Croce per affidare loro la costruzione di un santuario in onore del Santo, rimase molto stupito del frate converso che aveva il suo stesso desiderio e così promise al giovane: "Figlio mio, non temere nulla: tu sarai ammesso alla professione!"

- Guarigioni miracolose

"Terminato il noviziato, i superiori mi affidarono la portineria e lì sono rimasto per quarant'anni, senza muovermi", raccontò Frate Andrea più tardi con un tono di umorismo. Egli, in seguito, trascorse la maggior parte dei successivi 15 anni nella stretta portineria del Collegio di Notre-Dame, pronto a soccorrere e a dare ascolto agli insegnanti, ai genitori e agli studenti. Le persone volevano bene al piccolo e paziente frate che era appena in grado di leggere e scrivere, anche se spesso approfittavano della sua bontà, mentre purtroppo i suoi confratelli non lo consideravano.

Frate Andrea, senza lamentarsi, accettava tutti i lavori supplementari che gli assegnavano: suonare le campane al mattino, aiutare nella lavanderia, fare il barbiere per gli studenti e anche l'infermiere. La sera tardi lo si poteva vedere pulire ancora i pavimenti dei corridoi e dopo, a mezzanotte, meditare nella cappella la Via Crucis e pregare davanti alla statua di S.Giuseppe riflettendo sulla Sua vita nascosta e poco considerata.

Nel marzo 1885, un padre del convento si lamentò con Frate Andrea perché la sua gamba peggiorava sempre più. "Molto probabilmente non potrò neanche scendere in cappella per la festa di S.Giuseppe. Mi dispiace molto!" "Padre, esiste un mezzo molto semplice: reciti con grande fiducia una novena a S.Giuseppe! Mancano ancora nove giorni e lei, per la festa, potrà andare in cappella guarito!", promise Frate Andrea con grande sicurezza. "Lei, fratello, si aspetta niente di meno che un miracolo, da S.Giuseppe!" "Sì! Se lo permette, anch'io reciterò la novena con lei!"

Con meraviglia di tutti, il miracolato potè celebrare la S.Messa il 19 marzo. 

Poco tempo dopo, Frate Andrea strofinò il collo di un ragazzo malato di difterite con una medaglia di S.Giuseppe e incoraggiò il 'fannullone' a scendere finalmente dal letto perché era guarito. 

Ancora dopo, il reparto dei malati rimase occupato da quaranta pazienti agonizzanti affetti da vaiolo. Quando non si riuscì più a curarli, Frate Andrea si inginocchiò in mezzo alla sala e, ad alta voce, supplicò S.Giuseppe di prendersi cura di loro. Tutti guarirono e cominciarono a diffondersi le prime voci in merito ai suoi miracoli. Presto i malati affollarono la portineria e l'afflusso di coloro che cercavano aiuto non cessò più.

Infastiditi, i superiori vietarono al 'ciarlatano' e 'guaritore' di ricevere gli ammalati in casa e lo indirizzarono ad un posto di fermata di tram abbandonato ed esposto agli spifferi. Sebbene la diffidenza, lo scherno e l'inimicizia ferissero Frate Andrea, egli non si lamentò mai, ricambiando invece in modo divino.

Così fece anche con Giuseppe Charette, uno dei suoi avversari più accaniti, al quale guarì non soltanto la moglie agonizzante, ma anche un collega medico, un internista di Montréal gravemente claudicante. Tutto si svolse in maniera semplice, come sempre: "Lei è convinto che S.Giuseppe può ottenere questo miracolo dal suo Figlio putativo Gesù?" "Sì!" "Allora, cammini! Posi le sue stampelle!" Il medico camminò e posò le stampelle davanti alla statua di S.Giuseppe. Ai colleghi scettici spiegò poi con franchezza: "Voi prendete in giro il semplice frate. Ecco, davanti a voi sta uno di quelli che è stato guarito miracolosamente!"

Frate Andrea otteneva guarigioni senza tante parole, senza grandi gesti, a volte da lontano o solo con uno sguardo, con un po' di olio o con una medaglia di S.Giuseppe con i quali frizionava il malato.

Ad alcuni chiedeva di accostarsi al Sacramento della Riconciliazione e di cambiare il modo di vivere.

Non si stancava mai di ripetere: "Quanto è stupida la gente a pensare che Frate Andrea possa fare dei miracoli! Non ho poteri. Non sono io che guarisco, ma S.Giuseppe. Se voi non avete fiducia in lui, non potete essere guariti." 

- La Basilica di S.Giuseppe

Quanti i sacrifici costati a Frate Andrea mentre sul Mount Royal, piano piano, si erigeva il più grande Santuario del mondo in onore di S.Giuseppe!

Nel 1904 venne inaugurato il primo piccolo oratorio e a sessant'anni Frate Andrea si trasferì finalmente e definitivamente in quel luogo.

Certi giorni ricevette fino a 700 visitatori e qualche volta dimenticava di consumare il suo povero pasto, consistente in croste di pane imbevute nel latte. Durante la notte dormiva poco, ma pregava molto. Alcuni notavano intorno a lui una forte luce. Egli spiegava semplicemente: "Molte persone si sono affidate alla mia preghiera: devo chiedere tante conversioni, guarigioni e grazie! Vorrei elencare tutti i nomi, ma non lo posso fare quando dormo!"

Per finanziare l'edificazione della Basilica, Frate Andrea fondò la "Confraternita di S.Giuseppe" e la rivista "Annali di S.Giuseppe".

Perfino a 85 anni intraprese uno dei suoi viaggi da questuante nelle città americane. Il suo arrivo era sempre accompagnato da folle entusiaste, da molti fotografi e titoli dei giornali, perché accadevano guarigioni sensazionali! Ma Frate Andrea sospirava: "Se non fosse necessario, non farei neanche un miglio!"

Nel 1936 la costruzione rustica della Chiesa era terminata ed era assicurato il completamento dell'edificio. "Non c'è più bisogno di me, è tempo di andarmene!", poté dire Frate Andrea con soddisfazione. Poco dopo, all'inizio di gennaio del 1937, il novantunenne vegliardo stava sul letto di morte in ospedale. "Viene il grande, misericordioso Dio!", sospirò. Tra grandi dolori disse ancora: "Quanto soffro, mio Dio, quanto soffro!". Un sacerdote gli chiese perché non si rivolgesse a S.Giuseppe per la sua guarigione: "Non posso chiedere nulla per me, ma quanto più il grande Santo ha fatto per me!", rispose con serenità.

Le sue ultime parole furono: "Maria, mia buona Madre e Madre del mio Salvatore, sia misericordiosa verso di me e mi assista!". Poi sospirando: "San Giuseppe!", spirò. Era il 6 gennaio 1937, il primo mercoledì del nuovo anno (nota: nella tradizione della Chiesa cattolica i mercoledì sono dedicati a S.Giuseppe). 

- Il furto

Nella notte tra il 15 e il 16 marzo del 1973, dal reliquiario che la conteneva, venne rubata l'urna con il cuore imbalsamato di Frate Andrea. Opera sicuramente di professionisti, perché furono forzate due porte di metallo, alcune serrature e fatta saltare un'armatura di acciaio. Tutti i mass-media riportarono il clamoroso furto e si pregò molto per il ritrovamento delle preziose reliquie. Trascorsero quasi due anni, fino al 21 dicembre del 1974, quando una telefonata anonima alla polizia segnalò che vi era una cosa interessante in una cantina di un palazzo di Montréal. Al posto indicato, in una cassetta di legno, avvolta accuratamente, fu ritrovata l'urna di vetro ancora sigillata, con il cuore di Frate Andrea. La preziosa reliquia, ancora con il sigillo originale dell'Arcivescovo di Montréal era integra e venne immediatamente riportata nella Basilica di S.Giuseppe. L'inspiegabile furto ed il ritrovamento fornirono nuovi argomenti ai titoli dei giornali in tutto il Canada e suscitarono grande eco anche negli Stati Uniti e in Europa. Per questo fatto molte persone sentirono parlare per la prima volta del Santuario di S.Giuseppe e di Frate Andrea.

(tratto dalla rivista "Pro Deo et Fratribus - Famiglia di Maria", marzo-aprile 2006)

- - - - - - - - - - - - 

S.Giuseppe, padre di chi non ha padre, fisico o spirituale - Santa Bernadette di Lourdes (Francia)

Nel 1858 nella grotta di Massabielle a Lourdes, Santa Bernadette di Lourdes (1844-1879) in 18 visioni poté vedere la 'Signora', "talmente bella che si desidera morire per rivederLa". 

La stessa Madre di Dio la ispirò a rivolgersi a S.Giuseppe, che divenne il suo santo preferito, il suo confidente, il suo amico prediletto e maestro nella vita spirituale.

Quando nel 1866 Bernadette entrò nella Comunità delle "Suore della Carità", già amava S.Giuseppe e nutriva per lui una grande venerazione.

Un evento accaduto in seguito avrebbe però dato nuova profondità a questa devozione: la morte del padre, Francesco Soubirous, al quale ella era molto legata. In convento, Bernadette pianse molti giorni per questa morte e, come figlia prediletta di Maria, infine comprese che da allora in avanti S.Giuseppe doveva essere suo padre. Iniziò a chiamarlo con l'espressione: 'mio padre Giuseppe'. 

Nel monastero Bernadette era spesso ammalata. Si sapeva che per darle una piccola gioia, bastava mettere fiori freschi davanti alla statuina del Santo sul suo comodino. Quando Bernadette non era ricoverata nel reparto dei malati, collaborava come aiuto-infermiera. Era apprezzata per la sua bontà e per il suo comportamento mite ed avveduto. 

Così racconta una sua consorella: "Una volta, mentre prestava servizio presso le sorelle ammalate, ad un certo punto disse in tono un po' furbesco: 'Fate le brave, mentre io vado a far visita a mio padre!' Tutte la guardammo con stupore e sorridendo Bernadette aggiunse: 'Non sapete che ora S.Giuseppe è mio padre?". Poi fuggì verso il giardino del convento dove si trovava una cappellina dedicata a S.Giuseppe, che era diventato il suo luogo preferito di preghiera".

Ogni giorno faceva visita al suo 'padre Giuseppe' e passava in preghiera quasi tutto il suo tempo libero. Una consorella perciò osservò con curiosità: "Vero, sorella, si prega bene in quella cappella?". Bernadette rispose con semplicità: "Oh sì, ci vado tutte le volte che mi è possibile!"

Suor Vincente Garros, un'altra consorella, le chiese come si poteva restare tanto tempo concentrata in preghiera, e Bernadette rispose: "Quando non si sa pregare, bisogna rivolgersi a S.Giuseppe e chiedere: 'S.Giuseppe, insegnami a pregare!'".

La veggente di Loudes, che nel convento amava particolarmente la riservatezza e il servizio inosservato, proprio per queste virtù trovò il suo grande modello non solo nella Madonna, ma anche in S.Giuseppe. Per quest'anima semplice, nella quotidianità, non esisteva una separazione tra Maria e Giuseppe. Bernadette non doveva spartire il suo amore. 

Nell'anno in cui la Santa entrò nel convento, accadde un fatto del quale fu testimone una consorella. Ella notò che Bernadette pregava una novena all'Immacolata davanti ad una statua di S.Giuseppe. "Sorella, forse è distratta: lei prega la Madre di Dio e si inginocchia davanti alla statua di S.Giuseppe!" Bernadette con un sorriso e il suo fine senso umoristico rispose: "Oh, non fa niente! La Vergine Maria e S.Giuseppe si intendono meravigliosamente! Inoltre, non esiste gelosia in cielo!"

Il 19 marzo 1879, festa di S.Giuseppe, patrono degli agonizzanti, ella chiese fervidamente per sé la grazia di una buona morte. Meno di un mese dopo, il 16 aprile, la Santa morì: era un mercoledì, giorno dedicato a S.Giuseppe.

Venne poi sepolta, unica tra tutte le sorelle, nella cappellina del Santo, il luogo preferito per le sue preghiere.

"Dopo Gesù, nessuno sulla terra e nel cielo è tanto caro al mio cuore quanto S.Giuseppe." (La Madonna a Santa Bernadette)

(tratto dalla rivista "Pro Deo et Fratribus - Famiglia di Maria", marzo-aprile 2006; fonte: René Laurentin e André Doze, Présence de Saint Joseph chez Bernadette Soubirous)

- - - - - - - - - - - -

San Giuseppe, patrono della buona morte - il reverendo Messinger di Gnesau (Austria)

Rudolf Messiner era parroco a Gnesau, in Carinzia. Una notte, verso l'una e trenta, fu chiamato a portare il viatico ad un agonizzante. Aperta la porta, si era trovato davanti uno sconosciuto. Stava per andare a svegliare il chierico per farsi accompagnare, quando l'uomo misterioso gli assicurò che lui stesso era disposto ad accompagnarlo. Il parroco rimase di nuovo meravigliato sentendo che, mentre apriva il Tabernacolo, lo sconosciuto rispondeva in un buon latino alle preghiere: il suo aspetto era infatti quello di un semplice bracciante agricolo.

Portando una lanterna, l'uomo fece strada verso il rione Eben e poi in salita verso il bosco. Superata l'ultima cascina, il parroco osservò che più su ci sarebbe stato soltanto il bosco, senza altre abitazioni. L'uomo però insistette per andare avanti. Così proseguirono, mentre nel sacerdote cresceva il sospetto.

Improvvisamente il suo compagno posò la lanterna e sparì. Il parroco chiamò alcune volte nel buio, ma senza avere risposta, né sentire alcun rumore. Poi nelle immediate vicinanze notò fienile dal quale proveniva un lieve lamento. Prese coraggio, aprì la porta e con la lanterna fece luce all'interno. Sul fieno giaceva un vecchio mendicante, chiaramente in agonia. Quando si accorse del sacerdote, con voce flebile e pieno di stupore, domandò: "Reverendo, come mai è venuto e a quest'ora? Per tutta la vita ho pregato S.Giuseppe di non farmi morire senza il viatico. Ormai ero convinto che, nonostante le mie preghiere, avrei dovuto lasciare questa vita senza un sacerdote! E adesso lei è qui, grazie a Dio!" Il prete, sconvolto, preparò il poveretto alla morte, gli amministrò i Sacramenti e rimase con lui fino al mattino, fin quando spirò. In ricordo di questo strano avvenimento, il reverendo Messinger fece sistemare la povera lanterna vicino alla statua di S.Giuseppe, nella sua chiesa di S.Leonardo.

Da allora sono passati novant'anni! L'anno scorso a Gnesau è arrivato come nuovo parroco padre Agostino Franke, il quale ci ha riferito che già nel gennaio 2005 era a conoscenza di questo episodio con S.Giuseppe, ma che la lanterna non si trovava più nella chiesa. "Mi sono messo alla ricerca e nella ottava della festa di S.Giuseppe, sarà stato un caso o no, nel solaio della chiesa, più precisamente nel campanile di S.Leonardo, ho trovato una vecchissima lanterna da viatico. Le indagini hanno provato che si tratta di una lucerna del '400 ed io penso che si tratti di quella lanterna che manca in chiesa. 

Sul luogo dell'avvenimento, a 1200 metri d'altezza, nel posto in cui il compagno misterioso aveva abbandonato il parroco Messinger e lasciata la lanterna, è stata eretta una Croce recintata in onore di S.Giuseppe. Più volte con i giovani abbiamo fatto un pellegrinaggio lassù."

(tratto dalla rivista "Pro Deo et Fratribus - Famiglia di Maria", marzo-aprile 2006; fonte: trasmissione orale - il parroco Messinger è morto nel 1996)

- - - - - - - - - - - -

Giuseppe, un uomo della sofferenza e un esempio di santità del Kazakistan (Russia)
Cari benefattori, da Scherbakty, in Kazakistan, vogliamo raccontarvi la storia commovente di un giovane uomo che tra i dolori indescrivibili è riuscito a dire: "Il corpo è soltanto una cosa, importante è l'anima. L'anima dev'essere pura.

Tutto doveva accadere così, altrimenti non avrei trovato la via verso la Chiesa e non avrei imparato a pregare".

Tutto ha avuto inizio nel novembre del 2003. Ci ha chiamato un'infermiera, pregandoci di andare in ospedale, dove si trovava un uomo gravemente ammalato che nella disperazione supplicava: "Se almeno potesse venire a trovarmi qualcuno dalla chiesa per recitare preghiere e cantare canti religiosi!"

Siamo andati subito. Quel che abbiamo trovato in una povera cameretta ci ha colpito profondamente: un uomo ridotto pelle e ossa e con una tremenda malattia della pelle. Le dita e le articolazioni erano deformate e le ginocchia gonfie. Brandelli di pelle che si squamavano erano spari in tutto il letto. Egli ci ha aperto subito il suo animo e ci ha raccontato tutta la sua misera storia, che si comprendeva anche dal suo sguardo ed era visibile sul suo corpo, coperto di ferite purulente.

Il suo nome era Jura. Due anni prima aveva subito un grave incidente automobilistico. Le conseguenze erano state un trauma nervoso, la terribile malattia della pelle e la deformazione delle articolazioni. A causa di queste sofferenze e dopo essere stato abbandonato dalla moglie, il suo cuore era diventato come quello di un bambino, aperto a Dio e alla grazia. Aveva trentadue anni e non era stato battezzato. Abbiamo insegnato a Jura a pregare con il Rosario. Era bello quando pregava, con gli occhi chiusi e la corona premuta sul cuore. Siamo rimasti sorpresi da come la preghiera lo abbia cambiato in così breve tempo! Nonostante Jura sapesse poco di Gesù e Maria, egli credeva come un bambino e prima di tutto riconosceva Dio con ' l'intelletto del cuore '.

Un'altra volta che gli abbiamo fatto visita, ci ha detto convinto: "Ora ho capito. Prima pensavo sempre: "Perché Dio mi ha tanto punito? Invece non è così! Il corpo è soltanto una cosa, ma importante è l'anima che deve essere pura! Tutto doveva accadere così, altrimenti non avrei trovato la Chiesa e mai avrei imparato a pregare."

I medicinali e le cure non erano sufficienti e Jura ha sofferto specialmente durante le lunghe notti per gli indescrivibili dolori, causati dal suo corpo immobile, rigido e pieno di piaghe da decubito. Poi però ha trovato una medicina: "Se durante la notte non riesco a dormire per i dolori, comincio subito a pregare e allora mi sembra di non stare più su questa terra, non sento più il dolore. Sì, Dio non mi abbandona! Durante la preghiera Lo sento molto vicino, so che Egli è vicino a me." Mentre parlava, indicava il suo cuore.

Nella cameretta vi erano altri due letti di ferro che riempivano completamente lo spazio. Erano destinati agli agonizzanti. Durante i tre mesi passati in quella stanza, Jura ha visto morire tre pazienti. Questo gli ha fatto capire quale fosse la sua missione: "Ho sempre pregato per loro", ci ha detto dopo la morte di uno dei ricoverati. Uno dei tre ha ricevuto il Battesimo prima di morire. In seguito ad un leggero miglioramento, Jura è stato dimesso e ha trascorso a casa l'ultimo mese della sua Via Crucis. Il suo stato di salute però è peggiorato presto a causa dei gravi problemi familiari. Lo abbiamo visitato regolarmente per pregare con lui e parlargli di Dio. Già in ospedale aveva espresso il desiderio di essere battezzato. La voglia di vivere è forte, perciò ripeteva: "Appena posso alzarmi, vengo in chiesa dove vorrei ricevere il Battesimo". Ma il capezzale sarebbe stato la sua chiesa!

I dolori aumentavano, le ginocchia si gonfiavano sempre di più e diventavano rigide. Infine è arrivato il gran giorno in cui Jura è stato battezzato da Padre Bonaventura, ma a letto e non in chiesa come desiderava tanto. Per questo giorno, il Cielo aveva scelto una bellissima data: il 19 marzo, festa di S.Giuseppe. Come nome di battesimo, Jura ha scelto proprio Giuseppe. Avrebbe potuto avere un protettore migliore del Santo patrono degli agonizzanti? Presto si sarebbe messo in viaggio per la casa del Padre. 

Poiché a casa non erano sufficienti né le cure né l'alimentazione, Jura ci ha chiesto di sistemarlo in un sanatorio. Lo abbiamo accompagnato il giorno dopo ed è stato l'ultimo tratto della sua salita al Golgota! Non dobbiamo immaginare un sanatorio dei nostri paesi occidentali, un trasporto in ambulanza e strade in buono stato! Nonostante il nostro forte desiderio di alleviargli ogni difficoltà, al nostro Jura-Giuseppe non abbiamo potuto offrire questo conforto. Nel nostro pulmino abbiamo costruito un letto morbido con due materassi per non rendere ancora più doloroso il tragitto sulle strade piene di buche. Anche la nostra infermiera aveva fatto di tutto per quanto riguardava i medicinali e soprattutto per prepararlo al trasporto, poiché era molto difficile alzarlo a causa delle ginocchia gonfie che perdevano sangue in continuazione. Abbiamo previsto quanto più possibile per alleviare i tanti dolori di cui soffriva, fino al momento in cui i nostri fratelli hanno preso Jura dalla casa e lo hanno sistemato sui materassi nel pulmino.

Dopo un tragitto di due ore siamo arrivati al sanatorio, ma nonostante la documentazione già pronta per il ricovero, non erano preparati ad accogliere Jura! Era l'ora del pasto e in tutto l'ospedale non c'era un medico disponibile. Perciò abbiamo dovuto sistemare il poveretto sui materassi per terra e aspettare due ore fino alla fine dell'intervallo. Una buona donna anziana ha portato a Jura una minestra che gli ha dato un po' di forza. Quando sono arrivati i medici, lo hanno attorniato come un soggetto da mostra. Ci ha ricordato la decima stazione della Via Crucis di Nostro Signore.

Il peggio però stava arrivando perché non lo volevano accettare! Chiedevano una radiografia, il che significava trasportarlo altrove con il pulmino. Poiché il povero Jura non riusciva nemmeno a stare in piedi, confidando nell'aiuto di Dio, abbiamo lottato con insistenza per il suo ricovero, perché era importante per lui ricevere cure più efficaci.

Dio ci ha aiutato e Jura è stato ricoverato, ma non c'era un posto pronto! I nostri fratelli hanno dovuto montare il suo letto e noi sorelle abbiamo dovuto mettere le lenzuola e le federe usando la biancheria che noi avevamo portato. Quanto è stato difficile per Jura comprendere di essere stato ripudiato dalla famiglia che non lo voleva e anche nel sanatorio assistere alle lotte per il suo ricovero!

- In Paradiso dando la mano a S.Giuseppe

In questo abbandono e con il desiderio della Patria divina, Jura sospirava: "Se il Buon Dio mi chiamasse presto!". La sua preghiera è stata accolta la notte successiva: era il giorno della settimana dedicato a S.Giuseppe, il primo mercoledì dopo il suo Battesimo. Quando abbiamo appreso la notizia del ritorno di Jura alla Casa del Padre, i nostri cuori si sono colmati di consolazione e di gioia. Ricordavamo il giorno del suo Battesimo: eravamo certi di avere davanti un uomo completamente purificato e santificato per via delle sofferenze e del sacramento ricevuto. Ora è in Paradiso!

Jura-Giuseppe è stato seppellito il 25 marzo, festa dell'Annunciazione a Maria. Una delle nostre sorelle durante la preghiera mattutina lo ha invocato perché le indicasse un passo della Sacra Scrittura. Poi ha aperto a casa la Bibbia: siamo convinti che Jura ci ha donato questo passo della Lettera di S.Paolo ai Romani. Non sarebbe stato possibile descrivere la sua vita in maniera più bella!

"Noi che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere nel peccato?

O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte?

Per mezzo del battesimo siamo dunque stati sepolti insieme a Lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova.

Se infatti siamo stati completamente uniti a Lui con una morte simile alla Sua, lo saremo anche con la Sua risurrezione." (Romani 6,2-5)

(tratto dalla rivista "Pro Deo et Fratribus - Famiglia di Maria", marzo-aprile 2006)

- - - - - - - - - - - -

Preghiera a S.Giuseppe

A te, beato Giuseppe, stretti dalle tribolazioni ricorriamo, e fiduciosi invochiamo il tuo patrocino, dopo quello della tua santissima Sposa.

Per quel sacro vincolo di carità che ti strinse all'Immacolata Vergine Madre di Dio, e per l'amore paterno che portasti al fanciullo Gesù, riguarda, te ne preghiamo, con occhio benigno la cara eredità che Gesù Cristo acquistò con il suo Sangue, e con il tuo potere ed aiuto sovvieni ai nostri bisogni.

Proteggi, o provvido Custode della Divina Famiglia, l'eletta prole di Gesù Cristo. Cessa da noi, o Padre amantissimo, questa peste di errori e di vizi che ammorba il mondo. Assistici propizio dal Cielo in questa lotta col potere delle tenebre, o nostro fortissimo Protettore. 

E come un tempo salvasti dalla morte la minacciata vita del pargoletto Gesù, così ora difendi la santa Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da ogni avversità, e stendi ognora sopra ciascuno di noi il tuo patrocinio, affinché a tuo esempio e mediante il tuo soccorso possiamo virtuosamente vivere, piamente morire e conseguire l'eterna beatitudine in Cielo. Amen.

* * * * * * *

Sacro Manto in onore di S.Giuseppe

Si tratta di un particolare omaggio reso a S.Giuseppe per onorare la sua persona e per meritare il suo patrocinio.

Si consiglia di recitare queste Orazioni per trenta giorni consecutivi, in memoria dei trent'anni di vita vissuti da S.Giuseppe in compagnia di Gesù Cristo, Figlio di Dio.

Sono senza numero le grazie che si ottengono da Dio, ricorrendo a S.Giuseppe.

Santa Teresa d'Avila (Santa Teresa di Gesù, Dottore della Chiesa) ha detto: "Chi vuol credere, faccia la prova affinché si persuada. Qualunque grazia si domanda a S.Giuseppe verrà certamente concessa. Rivolgetevi in qualunque bisogno, per grave che sia, alla efficace intercessione del Patriarca S.Giuseppe. Andate con vera fede da lui e resterete certamente esauditi nelle vostre domande."

Per propiziarci più facilmente l'aiuto di S.Giuseppe è bene accompagnare queste preghiere con la promessa di un'offerta per il culto del Santo. E' bene avere anche un pio pensiero per le Anime del Purgatorio ed accostarsi ai Santi Sacramenti in spirito di penitenza e di compunzione.

Con la stessa premura con la quale noi asciughiamo le lacrime del povero che ha bisogno di aiuto, possiamo sperare che S.Giuseppe asciugherà le nostre lacrime.

Sarà così che il Manto del suo Patrocinio si stenderà pietoso sopra di noi e ci sarà di valida difesa contro tutti i pericoli, perché possiamo giungere tutti, con la grazia del Signore, al porto della salvezza eterna.

S.Giuseppe ci sorrida propizio e ci benedica sempre.

S.Giuseppe, conforto dei tribolati, prega per noi!

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

Amen.

Gesù, Giuseppe e Maria, 

vi dono il cuore e l'anima mia.

3 Gloria alla SS.Trinità

ringraziandola di avere esaltato S.Giuseppe ad una dignità del tutto eccezionale.

- - - Offerta - - - 

A. Eccomi, o gran Patriarca, prostrato devotamente innanzi a te.

Ti presento questo Manto prezioso e nello stesso tempo ti offro il proposito della mia devozione fedele e sincera. Tutto quello che potrò fare in tuo onore durante la mia vita, io intendo eseguirlo per mostrarti l'amore che ti porto.

Aiutami, o San Giuseppe! Assistimi ora e in tutta la mia vita, ma soprattutto assistimi nell'ora della mia morte, come tu fosti assistito da Gesù e da Maria, perché ti possa un giorno onorare nella patria celeste per tutta l'eternità. 

Amen.

B. O glorioso Patriarca S.Giuseppe, prostrato innanzi a te ti presento con devozione i miei omaggi e incomincio ad offrirti questa preziosa raccolta di preghiere, a ricordo delle innumerevoli virtù che adornano la tua santa persona.

In te ebbe compimento il sogno misterioso dell'antico Giuseppe, il quale fu una tua anticipata figura: non solamente, infatti, ti circondò con i suoi fulgidissimi raggi il Sole Divino, ma ti rischiarò pure della sua dolce luce la Mistica Luna, Maria.

O glorioso Patriarca, se l'esempio di Giacobbe, che andò di persona a rallegrarsi con il figlio suo prediletto, esaltato sopra il trono dell'Egitto, servì a trascinarvi anche i figli suoi, non varrà l'esempio di Gesù e di Maria, che ti onorarono di tutta la loro stima e di tutta la loro fiducia, a trarre me pure, per intessere in tuo onore questo manto prezioso?

O gran santo, fa' che il Signore rivolga su di me uno sguardo di benevolenza. E come l'antico Giuseppe non scacciò i colpevoli fratelli, anzi li accolse pieno di amore, li protesse e li salvò dalla fame e dalla morte, così tu, o glorioso Patriarca, mediante la tua intercessione, fa' che il Signore non voglia mai farmi mancare di sentire la Sua divina presenza in questa valle di esilio. 

Ottienimi inoltre la grazia di conservarmi sempre nel numero dei tuoi servi devoti, che vivono sereni sotto il manto del tuo patrocinio. 

Questo patrocinio io desidero averlo per ogni giorno della mia vita e nel momento dell'ultimo mio respiro. Amen.

- - - Orazioni - - -

1) Salve, o glorioso S.Giuseppe, depositario dei tesori incomparabili del Cielo e padre putativo di Colui che nutre tutte le creature.

Dopo Maria Santissima, tu sei il Santo più degno del nostro amore e meritevole della nostra venerazione. Fra tutti i Santi, tu solo avesti l'onore di allevare, guidare, nutrire e abbracciare il Messia, che tanti Profeti e Re avevano desiderato di vedere.

S.Giuseppe, salva l'anima mia e ottienimi dalla Misericordia Divina la grazia che umilmente imploro.

Ed anche per le anime benedette del Purgatorio, ottieni un grande sollievo nelle loro pene.

3 Gloria al Padre

2) O potente S.Giuseppe, tu fosti dichiarato patrono universale della Chiesa, e io t'invoco fra tutti i Santi quale fortissimo protettore dei miseri e benedico mille volte il tuo cuore, pronto sempre a soccorrere ogni sorta di bisogni.

A te, o caro S.Giuseppe, fanno ricorso la vedova, l'orfano, l'abbandonato, l'afflitto, ogni sorta di sventurati. Non c'è dolore, angustia o disgrazia che tu non abbia pietosamente soccorso. 

Degnati, quindi, di usare a mio favore i mezzi che Dio ha messo nelle tue mani, affinché io possa conseguire la grazia che ti domando. 

E voi, anime sante del Purgatorio, supplicate S.Giuseppe per me.

3 Gloria al Padre

3) A tante migliaia di persone che ti hanno pregato prima di me hai donato conforto e pace, grazie e favori. L'animo mio, mesto e addolorato, non trova riposo in mezzo alle angustie dalle quali è oppresso.

Tu, o caro Santo, conosci tutti i miei bisogni, prima ancora che li esponga con la preghiera. Tu sai quanto mi è necessaria la grazia che ti domando. Mi prostro al tuo cospetto e sospiro, o caro S.Giuseppe, sotto il grave peso che mi opprime. Nessun cuore umano mi è aperto, al quale possa confidare le mie pene; e, se pur dovessi trovare compassione presso qualche anima caritatevole, essa tuttavia non mi potrebbe aiutare.

A te pertanto ricorro e spero che non mi vorrai respingere, poiché S.Teresa d'Avila ha detto e lasciato scritto nelle sue memorie: "Qualunque grazia si domanda a S.Giuseppe verrà certamente concessa".

O S.Giuseppe, consolatore degli afflitti, abbi pietà del mio dolore e pietà delle anime sante del Purgatorio che tanto sperano dalle nostre orazioni.

3 Gloria al Padre

4) O eccelso Santo, per la tua perfettissima obbedienza a Dio, abbi pietà di me.

Per la tua santa vita piena di meriti, esaudiscimi.

Per il tuo carissimo nome, aiutami.

Per il tuo clementissimo cuore, soccorrimi.

Per le tue sante lacrime, confortami.

Per i tuoi sette dolori, abbi compassione di me.

Per le tue sette allegrezze, consola il mio cuore.

Da ogni male dell'anima e del corpo liberami.

Da ogni pericolo e disgrazia scampami.

Soccorrimi con la tua santa protezione e impetrami, nella tua misericordia e potenza, quello che mi è necessario e soprattutto la grazia di cui ho particolarmente bisogno.

Alle anime care del Purgatorio ottieni la pronta liberazione dalle loro pene.

3 Gloria al Padre

5) O glorioso S.Giuseppe, innumerevoli sono le grazie e i favori che tu ottieni per i poveri afflitti. Ammalati di ogni genere, oppressi, calunniati, traditi, privati d'ogni umano conforto, miseri bisognosi di pane o di appoggio, implorano la tua regale protezione e vengono esauditi nelle loro domande.

Non permettere, o S.Giuseppe carissimo, che io abbia ad essere il solo, tra tante persone beneficate, che resti privo della grazia che ti ho domandato. Mostrati anche verso di me potente e generoso, e io, ringraziandoti, esclamerò: "Viva in eterno il glorioso Patriarca San Giuseppe, mio grande protettore e particolare liberatore delle anime del Purgatorio".

3 Gloria al Padre

6) O eterno Divin Padre, per i meriti di Gesù e di Maria, degnati di accordarmi la grazia che imploro.

A nome di Gesù e di Maria, mi prostro riverente alla tua Divina Presenza e ti prego devotamente perché voglia accettare di perseverare nella schiera di coloro che vivono sotto il patrocinio di S.Giuseppe.

Benedici quindi il prezioso manto che io oggi dedico a lui quale pegno della mia devozione.

3 Gloria al Padre

- - - Chiusura del Sacro Manto - - -

O glorioso Patriarca S.Giuseppe, che da Dio sei stato posto a capo e custode della più santa tra le famiglie, degnati di essermi dal cielo custode dell'anima mia, che domanda di essere ricevuta sotto il manto del tuo patrocinio.

Io, fin da questo momento, ti eleggo a padre, a protettore, a guida, e pongo sotto la tua speciale custodia l'anima mia, il mio corpo, quanto ho e quanto sono, la mia vita e la mia morte.

Guardami come tuo figlio. Difendimi da tutti i miei nemici visibili e invisibili. Assistimi in tutte le necessità. Consolami in tutte le amarezze della vita, ma specialmente nelle agonie della morte. Rivolgi una parola per me a quell'amabile Redentore che bambino portasti sulle tue braccia, e a quella Vergine gloriosa di cui fosti dilettissimo sposo.

Impetrami quelle benedizioni che tu vedi essere utili al mio vero bene, alla mia eterna salvezza, e io farò di tutto per non rendermi indegno del tuo speciale patrocinio. Amen.

* * * * * * *

Litanie di S.Giuseppe

Signore, pietà



Signore, pietà

Cristo, pietà




Cristo, pietà

Signore, pietà



Signore, pietà

Cristo, ascoltaci



Cristo, ascoltaci

Cristo, esaudiscici



Cristo, esaudiscici

Padre celeste, Dio



abbi pietà di noi

Figlio, redentore del mondo, Dio
abbi pietà di noi

Spirito Santo, Dio



abbi pietà di noi

Santa Trinità, unico Dio


abbi pietà di noi

Santa Maria



prega per noi

San Giuseppe



prega per noi

Inclita prole di Davide


prega per noi

Luce dei Patriarchi


prega per noi

Sposo della Madre di Dio


prega per noi

Custode purissimo della Vergine
prega per noi

Tu che nutristi il Figlio di Dio

prega per noi

Solerte difensore di Cristo

prega per noi

Capo dell'Alma Famiglia


prega per noi

O Giuseppe giustissimo


prega per noi

O Giuseppe castissimo


prega per noi

O Giuseppe prudentissimo

prega per noi

O Giuseppe obbedientissimo

prega per noi

O Giuseppe fedelissimo


prega per noi

Specchio di pazienza


prega per noi

Amante della povertà


prega per noi

Esempio agli operai


prega per noi

Decoro della vita domestica

prega per noi

Custode dei vergini


prega per noi

Sostegno delle famiglie


prega per noi

Conforto dei sofferenti


prega per noi

Speranza degli infermi


prega per noi

Patrono dei moribondi


prega per noi

Terrore dei demoni


prega per noi

Protettore della Santa Chiesa

prega per noi

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
perdonaci, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
esaudiscici, o Signore

Agnello di Dio, che togli i peccati del mondo
abbi pietà di noi

* * * * * * *

Preghiera ai sette dolori e alle sette gioie di S.Giuseppe

* La grande promessa di S.Giuseppe * 

Fra Giovanni da Fano (1469-1539), uno dei promotori della Riforma che diede origine al nuovo ramo francescano dei Cappuccini, scrive di aver appreso da un Frate Minore dell'Osservanza, degno di fede, come S.Giuseppe, dopo aver salvato da sicura morte per naufragio due Frati del detto ordine, disse loro: "Io sono San Giuseppe, degnissimo sposo della beatissima Madre di Dio, al quale tanto vi siete raccomandati..."

"Qualunque persona dirà ogni giorno, tutto un anno, sette Pater Noster e sette Ave Maria a riverenza dei sette dolori che io ebbi nel mondo, otterrà da Dio ogni grazia, purché sia giusta (ossia conveniente)."

1. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti

in occasione della maternità di Maria Vergine,

assistimi paternamente in vita e in morte.




Padre Nostro, Ave Maria

2. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti

in occasione della nascita di Gesù Bambino,

assistimi paternamente in vita e in morte.




Padre Nostro, Ave Maria

3. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti

in occasione della circoncisione di Gesù Bambino, 

assistimi paternamente in vita e in morte.

Padre Nostro, Ave Maria

4. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti 

in occasione della profezia di Simeone,

assistimi paternamente in vita e in morte.

Padre Nostro, Ave Maria

5. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti

in occasione della fuga in Egitto,

assistimi paternamente in vita e in morte.

Padre Nostro, Ave Maria

6. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti

in occasione del ritorno dall'Egitto,

assistimi paternamente in vita e in morte.

Padre Nostro, Ave Maria

7. O San Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti

in occasione dello smarrimento e ritrovamento di Gesù nel tempo,

assistimi paternamente in vita e in morte.

Padre Nostro, Ave Maria

* * * * * * *

Suppliche a S.Giuseppe

in ricordo della vita nascosta di S.Giuseppe con Gesù e Maria

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nell'anima mia e la santifichi

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nel mio cuore e lo infiammi di carità

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nella mia intelligenza e la illumini

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nella mia volontà e la fortifichi

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nei miei pensieri e li purifichi

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nei miei affetti e li regoli

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nei miei desideri e li diriga

S.Giuseppe, prega Gesù 

che venga nelle mie azioni e le benedica

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

il suo santo amore

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

l'imitazione delle tue virtù

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la vera umiltà di spirito

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la mitezza di cuore

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la pace dell'anima

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

il desiderio della perfezione

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la dolcezza di carattere

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

un cuore puro e caritatevole

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

l'amore al patimento

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la sapienza delle verità eterne

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la perseveranza nell'operare il bene

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la fortezza nel sopportare le croci

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

il distacco dai beni di questa terra

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

di camminare per la via stretta del Cielo

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

di essere libero da ogni occasione di peccato

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

un santo desiderio del Paradiso

S.Giuseppe, ottienimi da Gesù

la perseveranza finale

S.Giuseppe, fa' che il mio cuore non cessi mai di amarti e la mia lingua di lodarti

S.Giuseppe, per l'amore che portasti a Gesù, aiutami ad amarlo

S.Giuseppe, degnati di accogliermi come tuo devoto

S.Giuseppe, io mi dono a te: accettami e soccorrimi

S.Giuseppe, non mi abbandonare nell'ora della morte

Gesù, Giuseppe e Maria
vi dono il cuore e l'anima mia

3 Gloria al Padre

* * * * * *

Invocazioni a S.Giuseppe

1. Ricordati, o purissimo sposo di Maria Vergine, o caro mio protettore S.Giuseppe, che mai si udì aver alcuno invocato la tua protezione e chiesto il tuo aiuto senza essere stato consolato. Con questa fiducia, io vengo a te e a te fervorosamente mi raccomando.

O S.Giuseppe, ascolta la mia preghiera, accoglila pietosamente ed esaudiscila. Amen.

2. Glorioso S.Giuseppe, sposo di Maria e padre verginale di Gesù, pensa a me, veglia su di me, insegnami a lavorare per la mia santificazione e prendi sotto la tua pietosa cura i bisogni urgenti che oggi io affido alle tue sollecitudini paterne.

Allontana gli ostacoli e le difficoltà, e fa' che il felice esito di quanto ti chiedo sia per la maggior gloria del Signore e per il bene dell'anima mia.

E in segno della mia più viva riconoscenza, ti prometto di far conoscere le tue glorie, mentre con tutto l'affetto benedico il Signore che ti volle tanto potente in cielo e sulla terra.

* * * * * * *

Novena a S.Giuseppe

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Amen.

1) O S.Giuseppe, mio protettore e avvocato, a te ricorro, affinché m'implori la grazia per la quale mi vedi gemere e supplicare davanti a te.

E' vero che i presenti dispiaceri e le amarezze sono forse il giusto castigo dei miei peccati. Riconoscendomi colpevole, dovrò per questo perdere la speranza di essere aiutato dal Signore? "Ah, no – risponde la tua grande devota Santa Teresa d'Avila – no certo, o poveri peccatori. Rivolgetevi in qualunque bisogno, per grave che sia, alla efficace intercessione del Patriarca S.Giuseppe. Andate con vera fede da lui e resterete certamente esauditi nelle vostre domande."

Con tanta fiducia, mi presento, quindi davanti a te e imploro misericordia e pietà.

Per quanto puoi, o S.Giuseppe, prestami soccorso nelle mie tribolazoni.

Supplisci alla mia mancanza e, potente come sei, fa' che, ottenuta per la tua pia intercessione la grazia che imploro, possa ritornare al tuo altare per renderti l'omaggio della mia riconoscenza.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria al Padre

2) Non dimenticare, o misericordioso S.Giuseppe, che nessuna persona al mondo, per grande peccatrice che fosse, è ricorsa a te rimanendo delusa nella fede e nella speranza in te riposte. Quante grazie e favori hai ottenuto agli afflitti! Ammalati, oppressi, calunniati, traditi, abbandonati, ricorrendo alla tua protezione sono stati esauditi. Non permettere, o gran Santo, che io abbia a essere il solo, fra tanti, a rimanere privo del tuo conforto. Mostrati buono e generoso anche verso di me, e io, ringraziandoti, esalterò in te la bontà e la misericordia del Signore.

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria al Padre

3) O eccelso capo della Sacra Famiglia, io ti venero profondamente e di cuore t'invoco. Agli afflitti, che ti hanno pregato prima di me, hai concesso conforto e pace, grazie e favori. Degnati quindi di consolare anche l'animo mio addolorato, che non trova riposo in mezzo alle angustie da cui è oppresso. 

Tu, o sapientissimo Santo, vedi in Dio tutti i miei bisogni prima ancora che te io te li esponga con la mia preghiera. Tu dunque sai benissimo quanto mi è necessaria la grazia che ti domando. Nessun cuore umano mi può consolare; da te spero d'essere confortato, da te, o glorioso Santo. 

Se mi concedi la grazia che con tanta insistenza io domando, prometto di diffondere la devozione verso di te, di aiutare e sostenere le opere che, nel tuo nome, sorgono a sollievo di tanti infelici e dei poveri morenti.

O S.Giuseppe, consolatore degli afflitti, abbi pietà del mio dolore!

Padre Nostro, Ave o Maria, Gloria al Padre

* * * * * * *

